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t 

l com manda V, S. Illuftrifsima , 
ch'iofcriua brcucmentc, & con la 
più facil maniera , ch'à me fia pof- 
fibilc , della ncccflìtà di correecf 
l'Anno dell' Aureo numero , dcU 
TEpatta , della Littcra Dpminicalep 
del Ciclo Solare>& finalmente de i modi,c*ha tenu 
ti TAutiorc del nuouo Calendario ; perciochc , ha 
ucndò lui date alcune regole fenza cfplfcarne i fon- 
damenti , per non cfler ciò ftato necedario alla Tua 
intcntionc, & per parlarne , com'egli dice nel Ca* 
lendario , nel tuo libro del modo di riformarlo . 
Molti non (olamence de i mediocri , ma de i mc- 
gliori,chc non han qualche principio delle fcientie 
Mathematiche, non rimangono delle cofc da lui 
dette , come defiderano,capaci. Ma quanto lo fco- 
prirmi V. lamorcuolezza fuainhauer di mesi 
grande opinione nel commandarrai colà tanto dif- 
ncilc,m! fpingc Se inapimifce a fer prona di me ftcf 
fOjtanto lad^bolczza del mio ingegno mi sbigotti- 
fce,& mi retira.Ec non m'c afcofo quanta fatiga , 9 
piutoftp ^u^nta impoffibilicà [porti feco il voler' 
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ì^t vòlgariV&^cóftì munii lehebroli , dirò'così^ vox 
cabboli delle fcientic,& dell' Arn;fenza i quali non 
fi può acquiftar notitia delle loro conclufioni.Con 
tutto ciò il diefiderio, & il debito , ch*io ho di obc- 
dire a i commandamenti di V. S, mi riconfortano,' 
iéiion di vincere tutte le difficoltà , almeno di ap.^ 
portar tanta luce alla cofa,& con cflempi,& con aU 
tri modi communi , ch'ella più che mediocremen- 
te iaftrutta nella fcientia de i mojti celefti , in qvialj^ 
<3ic parte fia per rimaner da me fodisfatta. A voler 
dunque moftrajre la neceflìtà di corregger TAnno, 
prefupponendo la corrcttione il difordiac > è con- 
ueneuole, ch'io inanzi parli del difordine, iche 
nell'Anno eca,& della cagione di eflo, concio fiache 
cjalla notitia di quelle due cofc fi manifeftarà fubi- 
xp non folamente la neceflìtà , ma la ragione , & il 
modo di corregger Ip.Et perciò dico,che due difor 
<i|ìni fi vedcuano nell'Anno Romano, li quali nafcc 
liano da vna medefima radicc> Tvno comune a tut- 
ore le genti , che rvfano, 8c Taltro proprio a i popoli 
Chriftiani. Il primo cra^che anticipando il Sole va 
giorrio in ogni corfo di quafi 13 4. ani fccodo la pia 
accciata opinione a rientrare nel fegno dell'Ariete,. 
& a iàrne TEquinottio, ic cominciarne la Primauc- 
ni,in molti fccoli haurcbbc anticipati tanti giorni 
elle doue a i tempi di Cefare , quando eflo emendò; 
TAnno , la Primauera entrando con l'Equinottio 
cominciauaalli 14. & 15. & fecondo il calcolo de t 
irjodcrni circa li ij. di Marzo ,&:ai tempi noftri 
Circa di 11. come hanno ollcruato grinuctori delle 
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naoucTauolc. Negli anni a venire ri tornando ilSà- 
le al detto fegno, Se faccdo TEquinoitio Tempre pitti 
prcfto , (accbbe venuto tempo , c harebbe corain* 
ciato di FcbrarOjdi Gennaro, & di Decembre, Se dr 
mano , in mano harebbe girato tutto Tanno , & le 
ftagioni fi farcbbono mutate ne i mefi oppofiti , la^ 
Primauera nel Settembre, l'Autunno nel Marzo.^ 
TEftatc nel Gennaro , Se Tlnuerno nel Luglio ; 8c i 
giorni di Decembre farebbono flati Ioghi, Se breui 
quelli di Giugno, concicfia che cffendo il Sole cau-» 
fa delle diuerfità delle ftagioni, & della breuità , Sc 
longhczza de i giorni, fecondo che fcorre per quc-» 
fto,o per quel (egno celefte, & facendo la Primauc^ 
ra quado fi muoue per l'Ariete, & l'Eftare moucdoU 
fi per lo fegno di Cancro,chiara coÉa c,che fe di Scc 
tembre eniraffe in Ariete, di Settembre farebbe 
Primauera,& fe di Gennaro entrafie in Cancro , di 
Gennaro farebbe Eftate. Et fe ciò non parefie dilor^ 
dine a quelle genti, ehm quei tempi nafcefferoi 
Sc forfè veramente non fufle , poiché tal variaiionc 
procederebbe da i moti cclefti, che non pofiono ef- 
ter difordinatirnondimeno farebbc,o potrebbe erte 
re ftimato difordine,in quanto ne fccmarebbe fede 
airiftorieappreflo coloro , che poco intendenti di 
tal variatione, come fuol eflère la maggior parte de 
gli huomini, leggefiero, che di Gennaro era inuef^- 
-no,& alleta loro fuffc Eftatc. Ma come fi fia,queflò 
primo difordine non era però di tata importantia, 
xhe douelfc indurre tata neceffità a corregger l'Art- 
•QÓ^quanu apprefiò noi Chriftiani doueua indurre 

A } il 



5 t> ISCORSO DEL ' 

i\ fecondo ^ difordinandofi per lo fecondo crror* 
l'antico, & Vero rito delle noftrc folenni fcfle,& ce- 
rimonie ; percioche per quella mcdeiìma anticipa* 
tione del Sole a farne TEquinottio di Primauera, 
noi non celebrauamo la Santidima Pafqua nel tem 
po,ch*innan2ÌdaDioagliHebrci>& poi dalla San 
Chiefa nel Sacro Concilio Niceno a noi è ftato 
prcfcritto. Conciofia che hauendo Dio cotn manda 
' to per mexzo di Moife al popolo Hebreo, che cele- 
bradèro la memoria della lor liberatione ^ & vfcita 
<kirEgitto>che altro in lor lingua non vuol dir Paf 

3ua, che paflaegio , il dì quartodecimo della Luna 
el primo mefe^la quale è quella , il Cui di quatto^ 
Jecimo cade nel giorno dell'Equinottio della Pri* 
miitera^o è il più vicino a feguitarlo , Se in Confor- 
vAiì del precetto diuino hauendo la Santa Chie(a 
ftabilito, che noi la celebriamo la prima Domihica 
dopo il detto dì quartodecimo , Se eflcndo in qael 
jcmpo i'Equinottio a di 1 1 • di Marzo. Noi prefu# 
ponendo , che tuttauia ftcflè fermo nel medefimo 
giorno , afpcttauamo fcmpre la Domenica dopo il 
di quartodecimo della Luna nel di i r .ouer dopo li 
■1 del foddetto mefe. Et perche la verità c,ch 'a té- 
f i noftrì TEquinottio per la foddetta anticipatione 
•del Sole fi faceua (come ho detto)agli i i.èauucha 
to molte volte , che la Luna , Se la Dominica atta.à 
«Celebrar la Pafqua è caduta tra gli i i.Sc tiMi Mar,* 
Sto del Calédario vecchio,& noi hauendola lafciara 
.padar vacua habbiamo afpeuata la lunationefegué 
-te: la qual cofa*auucnga che alcuna volta cadelTe be- 
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ncV non era perciò fempre nccdiario , non cfrcn<1o 
intcntionc del Concilio, che noi /olienti i22.iatno 
fempre la Pafqiia con Luna quarradecima,che ca<i# 
ne i 2 1. o più vicina alli 1 1. di Mario, come s'c dct 
to,ma fi ben fempre cóla Lima cjuartadeci ma, eh* 
cade nel di dcirEquinottio di Primaucra > o più vi^ 
Cina (eguira rEquinottio , il quale sa quri tempi fi 
fcccua a 2 uà di noftri fi fàceun a i i.de! detto mefc. 
Onde era manifcfto Icrror noftro, 6c fin che no ctx 
ftaro diiiuignto, s era potutp forfè comportare: ma 
cHcndonc (lari ferirti da moiri anni in qua da Thed 
logi,& da Aftrologi eccellenti grandiffimi wluitii, 
lion fi poceua più diflimulnre 1( n2a fcandalo di nói 
Cliriftiani,i(:irrifionedegIi Auucrfarijnoftri. Eim 
dunque neceilàrio di riordinarci] tempo della ce- 
Icbratione della Pafquaja qual cofa fi poteua far in 
due modi , & il primo era lo ftabilir l'Equinottié 
fecondo i tempi noftri a gli i udì Marzo, & con àlu 
rune regole mantenerlo fermo nel medefimo giot 
no,5<: da quello regolar poi la Pafqua,comc nemò- 
ftra la Paolina,& come fi vede, che'l Carello lìa an- 
notato nelle fue Effemeridi , nelle quali ddfanno 
1^60. nota la Pafqua fecondo la vera fupputationc 
a i7.diMarzo,& del MÓj.a iS.&del i 568.3 14. 
del medefimo, ne con queftomodo farebbe ftaT<> 
neccflàrio di fmembrar l'Anno , con marauiglia de 
iPopoli,dc i fuoi giorni, & non é mancato chi hai> 
fcia approuata quella Via , & propoftala ad alenai 
fommi Pontefici. Ma perche portaua (èco vn altrt> 
difordinc ^ cóciofia che qualche volta farebbe fkio 
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lieceffario , venendo laPafqua, comcfifuol dire/ 
baisa, di celebrare la Dominica della Setruagenma 
jnanzi allottaua dell'Epiffània, & con molta confu 
£onedei diuini Offici) mefcolare i giorni di peni-* 
tenda , & di lutto co'i giorni di allegrezza di Santa 
Chie(a, è ftato fcmpre ributtato . L'altro modo era 
Il ridur l'Equinotcio a i termini antichi, & quefto è 
ftato eletto comemcglioreda N.S. Papa Gregorio 
XIU. al quale fi deue dar grandidima laude^che co 
tante fatighe & fiie,& d'huomini inrendenti di pm 
nationi , habbia corretto sì gran difordine , cofa da 
molti Pontefici defidcrata , ma da neflun altro con- 
feguita.Et potendo tal riduttionc farfi a tempi più, 
jO meno rimoti , e parfb molto conueneuole di ri^ 
,dur TEquinottioa i termini del Concilio Niceno^, 

fer perfiftcre nella celebratione della Pafqna nel- 
ancico cortame di Santa Chiefa , la quale Tempre 
.conferua & mantiene i fuoi decreti , quando a far al 
tramentcnon/iaaftreita.dapiu efficaci ragioni. Et 
^perche cotal riduttione non potea farfi, fc non col 
lottrare. alcuni giorni a vno,o a più anni, come ap- 
^prello fi farà chiaro , appare per euidentia del pri- 
^iTìo quefito, la ragione, perche il prefente Anno 
1 58*, fia ftato muiilato,& corretto, Hora venendo 
. alle cagioni de i dui foddetti difordini,dico,ch*cra 
lanticipatione di vn giorno , che fa il Sole in ogni 
, corfo di 1 5 4. anni,comcdi fopra ho accennato,nel 
ritornare al punto dell'Equinottio di Primauera, la 
^fluale ancora che fia euidentillimaal fcnfo, hauen- 
«co veduto noi chiaramente eh' a tempi noftriiil 
. . «ietto 
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^ettoÈqiiinortio fi fàceiiaadi ii. di Marzo, il qua* 
le ai rempi del Concilio Niceno fi faccua alli ii% 
nondimeno no folamentc da i mediocri intellctri » 
ma ancofcoine ho dertojda i megliori,è diSìcilmS^ 
te capita. Et però mi sforzaro non folamefttc di mo 
ftrare, perche, &: come tal anticipationc Affacci, ma 
anco di facilitare co qualche eCsépio il cóprenderla. 
La cagion.dunque,per la quale il Sole fa quefta anti 
cipatione,c il fiio moto nel Zodiaco dal primo pun 
to del fegno dell'Ariete, doue fi (a l'Equinottio deU 
la Pnmauera,al medefimo punto,in minor tcmpo^ 
che no fi prefuppone giradolo in ifpatio d i 6^5«gio r y 
ni,hore 5. minuti 45?. & feconde i6,in circa. Ht prc*. 
fuppogOjChe quefta fia la quatità media dell'Anno^ 
/ccondo l'opinione de i moderni, & fe quello moto 
fuUèfolamcntc di giorni inrieri, chiara cofa è,che*l 
Sole cominciarebbe,&: finirebbe fanno fempre nel 
medefimo di , ik nella medefima hora fcnza antici-^ 
patione alcuna* Erper cfTempio fe fanno fuife di 
365. giorni fenza quelle minutie , & comincialle il 
^olcamuouerfi dal primo punto dclf Arietca gli 
I i,di Marzo fu '1 mezzogiorno, fcorfi che fallerò t 
*3^5* g^^r'^i* Solctornarebbc il medefimo di alU 
jucdcfima hora, al medefimo primo puto dell'Arie 
te ,& COSI farebbe perpetuamente. EtgliEquino- 
tij della Primauera,eficndo tra l'vno, & l'altro f in*» 
xeruallo dVn anno^fi fàrebbono fcmpre ne i mode*» 
fimi di del Mefc , ne il Sole farebbe anticipationc, 
come ho detto. Ma perche] Anno oltre li 7,6^,^\ot: 
Ili, comprede ancora le cinque hore^ik gli alcrLlod^* 
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detti minuti dVn altre giorno, de i quaii aggregati 
infiemc in quattro anni Ci prcfup pone, che fi fàccia 
vn giorno intiero, ciò e il di del Bifefto , che fi dà^ 
poi allVltimo anno delli quàttro, facendolo di gior 
«li 3 66. Severamente il detto giorno non cinticro^ 
ma fono lolsmente hore 13. minu.17. fi^fccun. ìjì 
n auuicne,chcì Sole finiti i quattro anni, ricomin- 
cia il quinto non alla medefima hora , ma tanto 
inanzi,quanto manca alle foddcttc liore, & minuti 
«compire vn giorno intiero, cioè quafi dui terzi 
d'vn'hora : &: quelle anticipationi , che fa il Solé 
ogni quattro anni aggregate infieme in corfo d an* 
ni I ^ 4. in circa , fanno vn giorno quafi d hore 2 44 
onde neceflària mente feguita,ch'l Sole in ogni cor- 
fo di 1 5 4«anni antecipi vn giorno a ritornare a qual 
fi voglia punto del Zodiaco : & ne 1 fecoli dal Con- 
cilio Niceno in qua,ha anticipati giorni 10. incir« 
ca,conciofia che in quei tempi entrafie nel primo 
punto deirAriereadi zi. di Marzo,&: ai tempi no- 
ftri a gli 1 1. cornee flato detto, ciò è 10. giorni ina 
fci. Ho detta la cagione, & il modo dell anticipatio- 
ne del Sole aliai chiaramente al parer mio. Maper<» 
che fono alcuni di sì debole imaginatiua , checon 
ijual fi voglia ragione non fc ne polTono far capaci, 
tni sfbrzarò con vn eficmpio aliai fenfato di aiutar 
Tintclligentia loro. Sia dunque vn Horotogioda 
*nofl:ra,il cui raggio,o lancetta giri la rota delle 1 4^ 
Jìore mezza hora più prefto , che non fi prefuppo- 
nercSc habbia quello horologio tanta corda, che du- 
Cijfcnza haucr bifogno di cller tirato fu, più giorni; 
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ehiara cofa c , che cominciando a muoiicrfi il (uà 
raggio ncU occafo del Sole dal punto della ùtìwjk 
bora della rota, alla fine del giorno , itìan^i Ch arri- 
uiall'altro occàfo/arà tornato al detto putito^ haué 
do girata tutta la rota in 2 hc)rc,& mezZa ^ & ha* 
ucndo il moto cóntirtuo,tome s è prcfupporto, quJ 
do faranno le 2 4.horcairaltró occafo del Sole , ha- 
Vrigiàdi tnciz hora inarìzi ricominciata , &anti^ 
cipara la fua feconda riuolutione , la qilale finirà a 
horc 1 3 , del fecondo giorno , auuanZartdo in ógni 
fiuolta vna mezz'hora, & canfegacntemertte rico- 
minciarà il fuo terzo giro yn'hora inanzi al terzo 
occafo, Se la terminarà a hote 2. ;i. & mezza del tcr- 
Xo giorno, & riuolgendofi mólti giorni artticìpàri 
t mezza hora per giorno , tanto , che non eltendor 
mai corretto l^horoiOgio,arriuarà il raggioaf detto 
•punto alle vint'hore, alle dlciotto, àrartticipari 
tnfca.larota,doue feThorologio falle giafto, nort 
vi rornarcbbe mai fe nonahore vintiquattro*. Jj 
inedd^mo auuiene del Sole ^perciochc prefuppo^ 
Olendo noi, che feccia il fuo riuólgiitlento dell Ait- 
ilo in ;^ 6 J. giorni 6c 6. hòrc, come determinò Git(* 
lip: Celare ^ quando riformò il fuò Calendario , Si 
facendolo veramente in jój.di,^. h0re,& -^d vti 
hora, viene ad anticipare ogniannoquafi vn ùitto 
4(yn hora,& in quattro anni quafi due rerzi>d^ pa 
co a poco in molti fecòli molti giórni. Onde pouLfc 
<flioimaginare,o almeno pef adefsq prefuppori^^ 
che! punto dell'Equinottio in Cielo habbia vnfo* 
£0 fermo j Qpme il punto ^cll;^ |»ritna hora ha loca 
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fermo nella rota deirHorologi03& parimente, chi 
come il raggio , che và prefto , ritorna il primo di 
al detto pùnto in 1 5 . Kore, & rnezza , & il fecondo 
di a horc 1 3 . & il terzo , & quarto Tempre antici- 
pando,comc di fopra s e moftrato,così il Sole, che' 
va più prefto di quel , che fi prefuppone , ritorni al 
punto deirEquinottio Icmpre anticipando , onde a 
tempi del Concilio Ni ceno vi ritornaua a di ^ i.di 
'MarzOjSc dopo 1 3 4.anni alli i o.& dopo altri 1 34^ 
alli 19» & cofi hauendo in ogni corfo di tanti anni 
anticipato vn giorno,a i tempi noftri vi ritornaua a 
gli 1 1 • di detto mcfc , ciò e dieci giorni più prefto,* 
che fono quelli , che fonò ftati leniti a queft ahno^ 
1 5 Si.efsendo di tanti di flato fatto più breue de gli 
Vltritnon potédo altrimenti rimetterfi il dettò Equi 
fiottio di Primauera ne' termini antichi,cioc alli li; 
di Marzo, cociofia che le cofe troppo lunghe non 
pofsono aggiuftare,fen6 con accociarle,rimoucdo- 
ne il fouerchio. Ma dice qualchuno come fi pofso- 
no accociare gli anni,chc fono già pafla:ti?& come c 
in poter dell'huomo far maggiore,o minore Tanno 
che è caufato dal moto del Solc?Rifpódo co vn*cfsc 
picche potrà da ciafcuno efser cóprefo,& pchc l'àfi 
no è iépo,il quale è mifura del moto^ per attenermi 
quato più pollo alla fimigliaza. Prederò vna cana af- 
fai luga,co la quale s gabbiano à mifurare tcle,o pa- 
ni, & non fia ancor fignata,& non è dnbio,chc fc bc 
detta canna, no c fecódo il modo, & bifogno noftro 
giufta,noi £enza romperla polliamo fegnare in cfsa, 
& doue a noi più piacerà , il principio,iI mezzo , & 

il fine 
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infine del braccio , del palmo , & dellaltrc mifure^ 
che fanno a propofico noftro,& con detta canna^ fe 
ben tutta infieme non c giuda , potremo nondimc-v 
no mifurar giuftamente co quei fegni , c'habbiamo, 
fatti in efsa. Così dunque nei tempo 3 ch'ccaufato 
dal moto del Sole , Se noi non poffiamo per aggiu- 
ftarlo,troncarlo,o anichiIarlo,pofl[iamo anoftro pia, 
cere far il principio , & fine dell'Anno dieci di pri- 
ma,o dieci di poi,come par à noi. Onde alcune Na 
tioni cominciano l'Annodi Gcnaro, alcune di Mar 
zo. Se alcune di Settembre, & alcune fanno l'Anno 
di tre mcfi,alcunc di fei,Romolo il fece di dieci, de 
Numa di dodeci . Non c dunque cofa impoffibile, 
ncnuoua,chegli huomini accomodando l'Anno a 
i lor riti,& fcftc^lo faccino più corto , o più lungo^ 
&raccrefchino,o fcemino,comc lor torna bene>na 
però fi diftrugge , o annulla cofa alcuna del tempo, 
ma folamente (ì fmno i termini dellenoftrc mifu7 
re, ciò e anni,o mcfi,piu inanzi,o più indietro,o per 
dir meglio più predo, o più tardi . Ma alcuni con- 
cedendo tutto qucfto,non pofsono capire, come co 
l'accorciamento del prefentc anno fi podìno aggiu- 
Ilare gli anni già fcorfi,no hauendo l'efsere; & non 
manca chi dice,& che fi farà de i dieci giorni,che (i 
fono fcemati ? Dico , ancorché fia cofa da pazzi y il 
voler rifpondcrca tutti i quefiti,& particolarmente 
a gli impertinenti, che mettendofi ciafcuno gli oc- 
chiali proportionatialla fua vifta potrà vedere,non 
ch'intendere come tutto ciò fi pofia fare fcnza fcori 
ncneuolezza cq} jiiedcfimo elseinpio della cann^ 

da 
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fk pnifurare. Et prefupponendo, cli*vn v#nditor di 
panhi habbia mifnratp co vna canna più lunga del 
giuftpjlaqualedpucdoefserdi otto palmi, fmsedt 
ptiQyéc jTicizzo, & dopo haucjr niirurarp coftui fette 
panne , s*AUueda' deirerrore > chiara cofa c , ch'cfso' 
i^nza tornare à rimifurate le fette canne , s^all'ot- 
t?ma canna >c*hà d^mifurare, leuarà fette mezzi 
palmijfi clVin quella non ftend^ il panno,fc non fia 
ial fcgno de i cinque palmi, facendola tre palmi , Se 
niezzo più corta dell altre, haurà ridutte con quel- 
la mifura^ che tutta in fepon cgiuHaJe fette canne 
già mifurate ciafcupa alla quantità giuda d'otto pai 
^ni,lafciando i fette mezzi palmi, che Ci fono Icuati 
^irotttua canna^ nella pezza del panno,che rimanè 
jin>ifurarfi , Cofi dunque tutti gli anni , che long 
fopfi dal Concilio Hicenoinqua troppo longhi, 
con rhauer leuati al prcfenteanno i j 81. dieci gior 
ni, fonoaggiu(Uti talmente, ch'alli 21. di Marzo 
deirAnno (eguente 1583. faranno tutti infieme di 
quella vera quantità^ che conuiene al moto del So* 
le, 6c i dieci giorni,che no fpn ftatì rimoffì dall'an- 
po,ma più torto qucfta volta non gli fono flati con«. 
pedun,(i rimangono nella pptentia motiua del Sole 
^ correre col tempo da venire , come il panno nòK 
fnifurato fi rimane nella pezza. Quefta difalcatione 
di dieci giorni,ancora che Ci fufse potuta fare in piti 
ftipdi,cpmeda molti c flato fcritto,nondimcno per 
più fpedicnte c ftata fatta tutta in vn tratto , come 
pi^S. Papa Gregorio ha ordinato,& fi è fatta nel 
'Ifed'Qtiob^p^pnrandp quindcci alli cm<jue,|5erchc 

nel 
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nel rcfto dcirAnno non era intcruallo di tanti gior 
ni,ncl quale non cadefsc qualche rito, o fcftafolen- 
ne,che non fi farebbe potuto tralafciare fenza fcan- 
dalo,& fenza marauiglia de'popoli. Onde fono ri- 
mafi al detto mcCc per quefta volta folamente gior- 
ni ii. Et all'anno prefen te giorni 555. Et n*auucrrà 
chedell^anno feguente 1 58^, quando il Sole torna- 
rà al fegno deirXrictc, & farrà i'Equinotiio di Pri- 
maucra,douc fe non fi fofsero fcemati li 10. giorni, 
farcbbono gli ir. di Marzo, per lo detto difàlco 
faranno li ii.Ec cofi TEquinottio fi farà ridotto 
ne i tcrmini,&: nella ftagione,ne'quali era ne i tem- 
pi del Concilio Niceno . Et la Santa Pafqua fi ccl e- 
brarà conforme ai decreti di quello, & farà poi 
neccfsario per tenerlo fermo al medcfimo di del 
mefe, di foctraggerc vn giorno , eh e quello , che'l 
Sole anticipa in i J4.anni, aciafcun anno dei era 
primi Centcffimi in ogni corfo di 400. anni,fecen 
do correre detti tre CcnteflTimi communi di 365. 
giorni l'vnOjChe fecondo rordmedcirintcrcalatio* 
ni dourcbbono efsere bifeftili , come nelle regole 
del nuouo Calendario è annotato. Et bafti haucr fin 
qui detto della neccffirà di corregger Tanno , 8c del 
modo , che fi è tenuto in correggerlo . Et perche il 
Principal fi;ic dihaucrlo corretto è ftato ilriordi» 
narc la celcbratione della Pafqua,& nella celebratio 
nadi ella noi incorreuamo m vn'aicro difordinc 
per lanticiparione, che per vna fimil cagione fa an- 
co d'vn giorno la Luna \n ogni corfo di qnafi ^oq. 
Mni nel ticornarea congiunger fi col Sole, talmente 
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che clal Concilio Niceno in qua haueua anticipato 
4. & più giorni , onde auueniua , ché noi fuppone- 
uamo efscre il primo di della Luna , quando già ne 
hauca quattru,o cinque, & confegucntemencecrscr 
la quartadccima,quando era già la decima ottaua,o 
decima nona,& perciò la celebratione della Pafqua 
fi prolongaua oltre al tempo debito. Narrarò la ca- 
gione di qucft'altro difordine, & il rimedio che 
TAuttoredel nuouo Calendario ci ha prefo . Hab- 
biamo dunque a faperecheGiulio Celare, quando 
ordinò il fuo Calendario, gli applicò alcuni nume- 
ri , c'hauefsero a moftrarc perpetuamente in ogni 
mele il primo di della Luna , ìc prefuppofe , che la 
luna in ogni corfo di 19. anni folari tornalTe fecodo 
il fuo moto mezzano, o cqualea ricongiungerfi col 
, Solefempre nel medefimo di del mefe, talmente 
che fe queft'anno la Luna fi fufse congiunta col So 
le il primo giorno di Gennaro, fra 19. anni torna- 
rcbbe fecondo quefta fuppofitione à ricongiunger- 
fi col Sole il mcdefimo primo giorno di Gennaro, 
&cofi femprein ogni corfo di 19. anni perpetua- 
mente ,&quefti numeri, che fonoip. fparfi per 
tutto il Calendario,furono chiamati Aurei, perche- 
per quefta gran commodità , che dauano , & acciò 
hifseropiu reperibili , erano fcritti a lettere d'oro. 
Onde non e altro TAureo numero, ch'vn ordine di 
19. numeri continui da vnofinaip. ciafcuno de 
quali rapprefenta il fuo anno delli detti 19. llmo^^ 
do d applicarli al Calendario fu quefto . Quando 
Giulio Ccfare riformò Tanno , afpettò che la con- 
. . giun- 
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giuntione dei Sole , & della Luna fufse il primo dì 
di Gennaro, & notò nel Calédario al dritto di quel 
giorno il primo numero , che rapprefentaua il pri- 
mo aono delli 19. volendo auuertirci,che tutti i pri 
miannideirAureo numero la Luna nuoua fiiceua 
il primo di Gennaro, & perche la Luna torna a con 
giungerà col Sole fecodo il fuo moto eguale in 2 9. 
giorni y Se mezzo in circa 5 non potendofi annotar 
nel Calaidario quel giorno fpezzaio , Gelare alli- 
gnò ad ogni due lunationÌ59. giorni dandone alter 
natamente alla prima ^o.&: 29. alla feconda ; onde 
fii^ondo quefta regola, cfscdo ftato notato il prima 
Aureo numtroal dritto dei primo giorno di Gen- 
naro , fu parimente notato al dritto del di ^ 1. del 
mcdefimo mele con internatio di giorni jo. per la 
prima lunatione,&: al dritto del di 19. diFcbraro 
per la feconda iunatione,hau'endo in quei tempi Fe 
braroip. giorni nell'anno commnne,ciocfcnzail 
di del bifclio , & da Auguflo gli ne fu dapoi Iettato 
vno,&datoal mefedi Sedile, ondcrimafedi eior- 
ni 18. comeeancoai noftri tempi. 'Et fuccellìua- 
mente il medellmo primo Aureo numero fu nota- 
to al dritto del di ; i. di Marzo perla terza lunario 
ne, & con i mcdefimi interualii fu collocato di mc- 
fc in mefc fin à Decembre, mi quale fu notato a di 
2 I . & fu finito di collocar nel Calendario il primo 
annodclii 19^. con (Imirordinc fu notato ilfccon-. 
do anno al dritto delli 20. di Gennaro, & delli 18. 
di Fcbraro, & ne gli altri mcfi a i fuoi luochi fccott 
do la detta rcgoIa,cofi fu fatto del terzo DumerQ,&- 

B del 
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del quarto,& de gli altri hn al 1 9. Tal chc,s*aIcuno 
hauefse voluto (apere qual didcl mefe fufsela Lu- 
na nuoua, haucua a guardare qual fufsequeirarmo 
neirordine dell'Aureo numero ,& cercando quel 
numero nel mefe, ne veniua in cognitione , come 
chi hauefse voluto Capere nel 5. anno dell'Aureo 
numero in qual di del mefe di Marzo fufsc la Lu- 
na nuoua, cercauanel Calendario nel detto mefe il 
num. 5 .& fapeua,che quel di,al dritto del quale era 
notato,era il primo di della Luna,& perche finiti li 
1 9. anni, li ricominciaua dal primo. Fu quello nu- 
mero di 19. anni chiamato Ciclo Deccnnouale, 
aggirandofi a fimiglianza del circolo in fc ftellò.Co 
la medefima fuppofitione, & ordine il Concilio Ni 
ceno fece poi al fuo Calendario nell'anno di N. S. 
3 23. vn altro Ciclo dell* Aureo numero , il quale 
col Ciclo diCefarc nonhebbe relationc alcuna, 
pcrcioche in quello la Luua nuoua del primo anno 
fece non il primo di di Gennaro,come nel Ciclo di 
Cefare,maalli 25. di detto mefe,& la Luna del feco 
do anno ali i 1 2. & del terzo al primo di del mede- 
fimo, Se perciò ne i Calendari) vecchi li vedeua no- 
tato il num. 5. al dritto del primo di Gennaro. Et à 
quell'Aureo numero se attenuta fin a i noftri tem- 
pi la Santa Chicfa per fapere il di della Luna • Ma 
cfscmlo falfa la fuppofitione del ritorno della Luna 
a congiungerfi col Sole nel medefimo giorno in ca 
po a ogni 1 5>.annì,comc il fenfo,& il calcolo ne mo 
lira, conciofia che vi metta vn poco manco tempo, 
écl qual poco tempo in corfo d anai quali 300. ri- 
^ * fulta 
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/ulta vn giorno, talché dopo li joo. anni^quando & 
alpettaua^che la prima Luna nuoua in capo alli iq» 
anni nel primo anno dell'Aureo numero doueilc 
fare per efscmpio,il primo di di Gennaro,hauea fat 
ro , hauendo già anticipato vn giorno , Tvltimo di 
di Decembre precedente,& cotale anticipaiionea i 
tcmoi noftri dal Concilio Niccno in qua era più di 
quattro giorni: ne auueniua, cheTAureo numero^ 
non ci moftraua più il primo di della Luna» & rego 
landoci noi tuttauia col detto Aureo numero, ne 
iucorreuamo nella celebratione della Pafqua nel fe- 
condo crrore,chedi fopra ho accennato^ per cicche 
oltre che col primo errore afpettauamo rEquinot- 
tio alli 1 1. di Marzo, con quello lecondo prende- 
uamo con l'Aureo numero la prima Luna , quando 
già hauea quattro giorni,& p\i\,&c per confeguenza 
lupponeuamoil di 14. quando era il 18.& il 19. & 
molte volte quando il di i4.cadeuain Dominica 
bifognando arpcrtare la Dominica feguente,per no 
concorrere in celebrar sì gran fefta con gli Hebrci, 
& con gli Hcretici, la celebrauamo nel di della Lu.- 
na X5.& 1 6, doue fecondo Tordine di fanta Chiefà 
non doniamo celebrarla pia tardi, che ncTdi 2 i. Et 
perche ficomeèftato pioucduto al primo errore 
col ridurre TEquinotiio à i termini antichi,cofi era 
nccefsario proueder à quefto fecódo , ne erano fiati 
penfati diuerfi modi, & il primo era afsai fàcile col 
correggere TAureo numero ne i Calendari) in ogni 
corfo di 300. anni,rerirandolo vn giorno indietro, 
accomodandolo ciafcuno à fuoi tempi. Ma cparfo, 

li 2 che 
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che quefto modo hauefse vna certa indignità/e cf- 
fendofi fatto vn Calendario perpetuo per Io moto 
del Sole, fufsc poiftato temporaneo per lo moro 
della Luna . Et però fu conHderato vn altro modo 
di far vn Ciclo di trenta Calendari), nel fecódo de' 
quali 1 Aureo numero (i notafse vn di più indietro, 
che nel primo, 6c nel terzo vn di più indietro , che 
nel (ccondo,& cofi di*mano in mano.onde tutti eli 
Aurei numeri fra tutti i trenta Calendari) farebbo- 
no applicati a ciafcun giorno di ciafcun mcfeySc^ 
ciafcuno fi potrebbe fcruiredel Cdendario acco- 
modato a fuoi tempi , Se perche finito IVltimo Ca- 
lendario, fi tornarebbe al primOj come fi fa in tutti 
i Cicli 3 il rimedio farebbe perpetuo . Ma ne anco 
quefro modo e piacciuto, efsendo di troppo fpeA, 
òc fatiga,&: conerà il coftumedi natura, laqualcno 
è vfata di fare , & di confeguire con più mezzi quel 
che può farc,& confeguir con vno, & in fomma no 
s'è potuto trouar modo conucneuòlc di rettificare , 
& perpetuare queft' Aureo numero , ^rimpoflìbi- 
lità nafce dalla neccfsità del fotcrarread ogni 154. 
anni vn giorno per tener ferm o rEquinottio,& dal 
fottrarne fimilmente ad ogni 300. anni vn'altro, 
come bifognarcbbe fare per tener fermo alla fua fe-? 
de r Aureo numero!, delle quali fottrarioni l'vha 
impedirebbe laltra^non cocorrendo mai i foddctri 
due numeri fe non forfè per ifpatio di molti anni. 
Et perciò TAuttore del nuouo Calendario, alla cui 
induftria deuc efser molto obligata Tctà noftra, ri- 
moucndo l'Aureo numero da queft vfo , ha in vece 
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di quello introdottto nel Calendario vn nuouo ci- 
clo di ^c. Epatrc , le quali fcnza che mai fi muoua- 
no dalìoco.ch'a ciafcuna è frato afsignaro^pofsono 
perpctnamentc ifioftrarc ogni mcfe la Luna nuoua: 
& nondimeno ha rifcruaro l'Aureo numero per Ter 
uirfcne à trouare TEpatta corrente,come moftia 
i fuoi canoni , del quale Aureo numero al piefente 
non occorre dir altro, fc non che fi muta ogni anno 
il primo di di Gennaro . Et però pafsando à ragio- 
nar dcH'Epatta dico^cheTEpatta è vn numero di il. 
iriorni , de quali j'Anno folare commune di giorni 
^ój.auanza l'Anno lunare commune, di giorni 
Ir A. perciochc PAnno folare c cn^acc di iz.lu- 
nationidi :;o.&: di 1 9. giorni Ivna alternatamente 
8c più anco di 11. giorni parte d'vn altra lunationc, 
i quali II. giorni in fine dell'anno fono TEpatta^, 
onde quefta voce fignifica additiouc,ouero aggiutì- 
tione,conciofia che detti giorni fianoaggionti n^l- 
Tanno folareallanno lunare (oprali 12. lunationi. 
Et non folo e Epatta il numero 1 1. ma ogni nume- 
ro che de gli 1 1. giorni di più anni fi compone, fia 
tanto che detto numero non arnua a ^ o.& quando 
vi arriua,fi prende per vna lunatione inricra.A: TE- 
e ni * ^ ^ " 
tta. 

troÉttà 3. conciofia che sa gli 1 1. giorni del pri- 
moanno s'aggiongono gli i iM\ lecondo.ne nUii- 
ta TEpatta 2 1. & fe a quefta s'aggiongono gli ii. 
ciorni del terzo fflino,rifuka il numero 3 3 .dal qua 
^ B 3 le 
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Icrimoffi 5o.che,comehodetro, fi prendono per 
vna lunadone,rinian 3. per Eparta del terzo anno^ 
Di qui auuicne , eh aggregandofi i detti r i . giorni 
di mano in mano , & leiiandofi (cmpre che fi può- 
^o. dal numero aggregato , fi formano i Epatte 
tutte diuerfe di numero 1 vna dall'altra?, l'vltima 
delle quali è 29. Et perche non fi può trouar mag- 
gior Epatta di quefta, percioche ;;o. come c ftatc 
<ietto,non èEpatta,àuuiene, che quando l'Epatta è i 
arriuataa z9. l'altra Epatta fegucnte ritorna ai i. 
come fa la prima , & luccefliuamente corre pt i gli 
altri numeri fin a 30. Onde queft ordine di Epatte 
fi chiama anch'efso Ciclo raggirandofi in fc ftefso, 
& ricominciando dal medefimo capo , come il cir- 
colo. Quefto ciclo contiene 19. Epatte come il ci- 
clo dell'Aureo numero contien ip. numeri ai qua; 
li TEpatte inanzi, che fuflc corretto il Calendario, 
rifpondeuano, & ad ogni Aureo numero ritornaua 
Tempre la medcfima Epatta, il che non auuiene do- 
po che e corretto 1 anno,per la ragione, che fi dirà^ 
'auucga,che TEpatta riformata fi generi,come inan- 
xi.con laggregatione degli n. giorni, eccettuan- 
done l'Epatta vltima del ciclo,che rifponde all'Au- 
reo numerojp. la quale nel ciclo vecchio era 19. 
ma dopo la riforma dell'anno è di diuerfi numeri, 
come fi può vedere nelle fue tabelle. A queft'vltimc 
Epatte s'aggiongono fempre 11. acciochela Luna 
nuoua in capo alli 19. anni ritorni a fare nel mede- 
fimo giorno, la quale fenza quefta equatione pof. 
porrebbe fempre vn di caminando vcrfo la fine del: 

mcfcV 
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mcfc. Ec per cfsempio prefuppongali che Pvldma 
Epatta corrifpondcnte all'Aureo numero i ^.fia 19. 
com'era nel ciclo vecchio sa qucft'Epatta fi apgion 
gono II. ne rifulra il num. 41, del quale rimedine 
50. fecondo il ro!ito,rimangono 1 1. per Epa tra del 
feguenteanno V &necellariamente lapiima Luna 
nuoua dell'anno farà alli }0.di Gtnaro.Ma feairE- 
parta 19. s aggiungono folamente gli i i.ordinarij, 
l'aggregato è ^ a, da i quali rimoffi 30. rimangono 
per Epatta dell'anno Tegnente fo!amenrediccÌ5& Ja 
prima Luna nuoua dellanno farebbe alli 21. del 
predetto mefe . Onde fi vede chela Luna nuoua 
non farebbe in capo alli 19. anni nel medcfimo 
giorno, ma pofporrebbc vn clì,& nel riuolgimento 
di 15. cicli pofporrcbbe 15. giorni, & quando fi 
prefupponellcla Luna nuoua, farebbe la quintade- 
cima. Con aggiunger dunqueairvltima Epatta del 
ciclo 12. in vece de ii.fi corregge Terrore fopradct 
to,nel quale s'incorrerebbe per darfi alTvltima lu- 
natione Embolifmale nel coputo , che fi fa delletà 
della Luna per TEpatta , vn giorno più che non fi 
deue, comeappreffb fi dirà,il quale con quefto au* 
gumento di i : . le fi lena , Se l'Eparte fi ragguaglia^ 
no co i giorni , c'ha veramente la Luna. Et per dar 
più piena notitia di quella cofa^dico^chcdelrEpat- 
tedelli 19, anni a giorni 1 1. per anno,s aggregano 
giorni 209. dei quali fi fanno fette lunationiEm- 
bolifmali, eh altro non vuol dire che interpofte in^ 
tercalari ,&fbpra accrefciute, percioche lonoac- 
crefciucc allelunacioni communi del ciclo di 19. 

B 4 anni^ 
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ànni,chcfono ixS.Dtlli i09.giorni,dandorcnc aU 
Icfei primcLune Embolifmali 30. giorni a cialcii- 
tia;pcr la fcttima ne rimangono folamcntc 2 9. nó^ 
dimeno la commane vfanza ha d allignarne anco 
alla fcrtima jo cóciofia che nel cóto,chc fi fa^come 
ho (ietto, deli età della Luna per TEpatta , fi rimo- 
uono dairprrgregaro Tempre giorni 30. per vua la- 
jiatione,&: veramente in ogni fpatiodi 19 anni vna 
voltafene doiirebbono rimouere per lafettima Ili 
tiatione folamente i p.pcrcioche dandone anco al- 
la fettima ^o.fi dà alla Luna vn giorno più, che no 
mette a ritornare alla congiuntione: onde quando 
' fi prefiipponclIèjChe !a Luna fullè nuoua > harebbe 
l^ia vn giorno . Ma perche farebbe cofa difficile 
d'intfodur qiicfto nuouo modo di dare vna volta 
in f 9. anni folamencc giorni 19 alla lunatione Em 
bolifmalcjcllendo la confiietudiiie in contrario. Ol 
tre airambiguifà, nella quale facilmente s'incorre- 
rebbe,a quale delle fette hinationi sliauefTero a da- 
rdi 19. giorni. TAuttordcl nuouo Caledario c6- 
defcendendoalTvfanza antiquata vieneafchiuare 
qiiefio inconucniente,& ad agguagliare, come ho 
detto, il tepo col moto co aggiogete aU'Epatta 19. 
o vitima del ciclo giorni 11. in vecediii.il che ac- 
cade in ogni fpatio di 19. anni vna volta, Icuado co 
51 alla feitima ImiationeEmbolifmalc quel giorno 
fouerchiojch'il cóputo vfito gli attribuifcc: & per 
cfscpio>fenel pagare vn creditore, fi farà fatto erro 
re nella prima paga d'vn ducato,efsédogli ftato da 
to il valor di 30. per zj.chiara cofa è,fe nella fcgoii 
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t?a pnga gli lì darà il valoHi 29. per ^o.chegli G le 
uarà il ducato; che nella prima p^'^g^gli era (lato 
darò (oiicrchio,& (i ragguagliaranno le partitc.Co 
sì dunque, fe raujjamento ordinario di giorni 1 1. 
che 11 laol dareairEpacte, (1 farà valer 12, è manife 
fto,ch'a quella lanarione Enibolifmale , la quale fi 
rcgolarà con la detta Epatta , fi leuarà il giorno fo- 
ucrchio , che nel conto vfato le fi fuole affignare. 
Er ciò fi verifici molto bene nel Calendario , con- 
<:iofia clje , s'ali Epatra 29. la quale cade al dritto 
delli 1 2. di Deccbre, fi daràlaugumento ordinario 
di I X .fi che TEpatta feguentc rifiliti i o. noi vedia- 
mojchc detta Epacta ne moftra in Gennaro la nuo- 
ua Luna feguenic»alli ii.dcl mcfe^ ma fe all' Epat- 
ra:;. 5;. in vece d'i i.fi aggiongcrano i iS\ che TEpat 
ta Icsucterituiti 1 1. noi vediamo che la deitarEpat 
tanemoftra in Gennaro JaLuna nuona feguentc 
olii 20. del mefe ; onde alla Junatione precedente 
Vien à leuarfi vn giorno. Ma perche il ciclo dcll E- 
* pdtte vecchie era imperfetto, come il ciclo dell'Ali 
reo numero, dal quale fi regolauano, l'Aiutore ha 
introdottele ^ o. Epatte nuoue, come ho già detto, 
& 19, di quelle corrifponderanno fempre alli ip. 
Aurei numeri , ma variandofi talmente in ogni ci- 
clo , che fc ben faranno fempre tutte del numerd 
delle ^o.non faranno però mai in due cicli fempre 
iurte le mcdcfime;& in ciò fon differente dalTEpat 
re vecchie. Quefte Epatte niioue con alcune dqua- 
tioni di mano in mano^come fi dirà,feruirano fen- 
errore d*rmporcanciaamofi:rar nel Calendario 
- . |>er- 
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perpetuamente la Luna nuoua* L'introduttionc di 
quefti numeri Epattali, fecondo Vvfò eccle(5aftico , 
ha principio nel nuouo Calendario alh i5,d'Otto- 
bre del prefenie anno » 582. dopo la detraitionc 
de i dieci giorni,per la quale TEpatta vecchia, che 
era 6.s*è mutata nella nuouaió. Conciofia che, fc 
ben ladetrattiones'cfìtra all'anno Solare, nondi- 
meno ridonda accidentalméte anco ncllanno Lu- 
nare , aggregandofi l'vno , Se Taltro de i mcdefimi 
^giorni , non che Tanno Lunare fe ne fia fatto que- 
ft'anno 1581. minore, come è auuenuro al Solare, 
percioche le dodcci lunationi correranno anco 
quell'anno intiere, ma per ellerfi mutato lordine 
dell*Epatte,delle quali s aggrega in vn certo modo 
Tanno Lunare . Douendofi dunque detrarre li j o. 
giorni anco dall'Epatta, & non potendo dall'Epat^ 
ta corrente 6.detrarG jo. fi fono detratti dalla det-» 
ta Epatta congionta con T vi timo aggregato dell'E- 
patte,chc infieme faceuano vn numero di ^ó.^ior 
ni. In quefto modo. L'anno palTato 1 581. TEpatta 
fu i^.alIaqualeeflTendoaggióti gli 11. ordinari j,ri- 
fultò il num. 3 6. dal quaìe rimoflì 3 o. fecondo la 
regola ri mafcro 6 perTEpartadi qucftanno,&no 
potendofi leuar da quefta li dieci giorni,fifono Ic- 
uati da tutto laggregato 1 6. fecondo TeiTempio > 
chefièdatodifopradi adeguareil tempo paflàto, 
&nefono rimafi 16. perTÈpattanuoua, la quale, 
dopo li 1 5. d'Ottobre riformato feruirà tutto que^ 
ft'anno 1581. & farà la nuoua radice di tuue le lu- 
nationi feguenti j & di mano in mano delI'Epattc 

xiuouc 



NVOVO CALENDAliia 
nuoiie,le quali,come ho detto, fono 30. rapprefert 
tate ciafcuna dal (uo muti ero, eccetto rvitima, che' 
non elFendo Èpatra,ma hinatione inrÌLra,n6 è rap- 
prefentata col numero , ma con la ftclla per cotra- 
(egno , Se quando quella corre, TEpatta c nulla : & 
nondimeno c collocata tra l'Epatte , pei: finire eoa 
cfla il numero trigenarìa, dentro il quale fi confu- 
mano tutte le murationi , che »'Fpatre può fare per 
la dimiriutionc^o augumento^che riceue per Tcqua' 
tione.^'nme fi dirà^dalle qnah mutationi naTce, co- 
me di fopra ho accennato , che non rifpondonale 
medefimc Epatte Tempre a i medefimi aurei nu* 
meri , come rifpondeuano le vecchie ; ma fin a va 
certo tempo determinato . Onde fi vede nelle tre' 
tabelle, che all'Aureo numero (S. feruirà TEpatta 
16. fin all'anno I699. &dal lyoo.fin al 189?. gli 
feruirà l'Epattaij. & dal rpoo, cominciaràa fer^ 
uirgli l'Epatrai^. &cósl di mano in mano tutti 
gli Aurei numeri cangeranno Epattc, Se quefta va^. 
riàtiorte correrà rteirÈpattc da vnofin a; 30, in ifpa 
tio di più cicli deccnnóuali, talmente chefc beri io, 
dafcun ciclo non fi^ruirano, fe no i9.Epatte,non-f 
dimenò in più cicli fi^ruiranno tutte le 5 o.concio- 
fia che queirEpatta,che non cntrarà in vri ciclo, crf 
frarà nell'altro, come appare rielle fiDddettc tabelle 
del fecondo Canone del nuouo Calendario. La ca^ 
gióne della variatiorie di queft'Epatte , fi potrà in- 
teridere, feci redurremoa memoria quel , che di 
fopra s'è detto , che attribuerido noi così all'anno' 
Solarcy cornea i cicli decennouali della Luna più 
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tcmp03chcnon gli fi deuc, n'auuic ncche'I Sole in 
ogai' corfo cii 134. anni , & ia Luna in ogni corib 
<]uafi d'anni 500. anticipano vn giorno, Se che.ac- 
ciochèil rcmpo ccrrilfcndaai moro loro creai- 
fario,ch'in certi tcrnpi cictern^.inari ranoadcquari, 
&:che per cquarionc del Sole , da mò inanzi li 
-firan correr communi, tre anni centcfimiin ogni 
corfo d'anni 400. doueper la regola deli'interca- 
lationi dourcbbono efscr bifcftili', Jeuandogli così 
il giorno rouerchio;& s'è detto, che l'equationi 
del Sole ,& della Luna hauendoafarfi indiucjjfi 
tempi.cherade volte concorrono infieme, vnairo- 
pedifce l'altra. Hora dico,che per tal rilpctto non è 
ftato poffibiledi leuare da gli anni correnti vn'al- 
tro oiorno per l'equaticnc della Luna , come fi fa- 
rà per l'cquationc del Sole: ondeficomeper l'an- 
ticipatione del Sole gli cquinorij haneiiano muta- 
ta fede , così per l'anticipatione della Luna , l'Au- 
reo numero à tempi noftri era bugiardo di più 
di quattro giorni , & non vi fi prendendo rime- 
dio .tuttaiiià accrefccrebbé la fua falfità. MaT 
Autioredelnuouo Calendario ha anco prouedu- 
to a quefto difordine con qucfla variarione del- 
rEpatte adeguando col crefcerle, o fiiìinuirle in 
alcuni tempi'determinati il moro lunare . Ha con^ 
fiderato dunque, che e necclFario ch'auuenga fem^ 
prevno de quattro cafi; oche'l Sole habbia bifo- 
gno d'edere equato , & non la Luna , o che la Lu- 
'na habbia bifogno d'edere equata,& non il Sole, o 
xh'ambiduc habbian bifogno d edere equati,o che 
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nel vn,nc l'altro habbùn bi/ogno di equationc. Se 
perche nel primo cafo quando bifogna equare Vo- 
lamentc il Sole, fi S correre l'anno centeflìmo co- 
mune , il qiial dourebbe efler bifeftile . Vedendo 
rAuttore,chcquel giorno , che fi leua all'anno So- 
lare,li leuàanco nccclTariamentealle lunationi , ha 
^ mtrodotto per pareggiarci tempi co i mori, di le- 
uai anco vn giorno ail'Epattc. E^r per ellempio l'an 
no 1700. nel qual corre io. d*Aur<o numero, ùo- 
uendo cllere, Iccondo le regola dell'in icrcalntioni, 
bilertile, fi fa correre per l'cquatione del Soie com- 
mune , & perche Iccandofi vn giorno all'anno So- 
I :re,è impoffibile che non fi Icuì anco alle lunatio- 
ni , ne nalcc, che l'Aureo numero j o. il qual nella 
prima tabella moftra d'Epatta lo.nella feconda ta-, 
bella,chc comincia à feruireal lyoo.moftra l'Epat 
ta 9. facendola minore d'vn giorno , ancorché la 
Luna non habbia bifognodi cllerequata, & ciò fi- 
riduce in prattica in qucfto modo . Se l'Epatta ri- 
raanefse 10 moftrarebbe nel Calendario là Luna 
nuoua in Gennaro a di 2 1 .& in Febraro a di 1 9. & 
quefta Iunarione,fc Febraro hauefse 29-giorni,ha- 
urebbc ^o.giorni a di io. di Marzo.manon hauen 
do Febraro fenon giorni tal lunatione ha 30. 
giorni a j r. di Marzo, & l'altra Luna nuoua fii alli 
li. al dritto del qual giorno e pofta l'Epattap. la 
quale ha da feruirc all'Aureo numero 10. in tutto 
quel ciclo , & numerandofi da quefta Epatta cf. le 
lunationi retrogradamente la Luna nuoua in Fe- 
braro farà alii 10. &: in Gennaro alli zi. Nel fe- 
condo 
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grondo cafo,quado la Luna fola ha bifogno di equa- 
lione,nefi Icua il dì bifeftile all'anno. L'A attore al 
contrario fa crefcer l'Epatta d'vn giorno, di che fc 
ben non ha difteia tabella nel Calendario riraetté 
dofi alla tabella dell'cquatione de i cicli Epattali ; 
nondimeno fi piio cauar regola dal Tuo Cópendio 
'del modo di reftituir'il Calendario , nel quale per 
dcchiaratione della tabella dcU'Epatte efpanfa , di- 
ce quando la mutatione dell'Epatta cade nell'anno 
centefiroo bireftjle,i numeri dell' Epatte afcenden- 
do dal imo della tabella al fommo s'augumcntano, 
& la ragione è chiara, percioche , douendofi leuar 
\n giorno alla lunatione, è neceflario accrefcer l'E- 
patta^conciofia ch'cflendo fituate l'Epatte nel Calc- 
dario retrogradamente,quanto l'Epatta è maggiore 
lanto più fi ritira verfo il principio del mefe . Nel 
terzo cafo , quando il Sole , 6c la Luna han bifogno 
di cquatione.il che accade quando fi leua il giorno 
bifeftile.a quel centeflìmp nel qual la Luna dcue ef- 
fcre equata,rEpatta nó fi ranta,come n'anco fi mu- 
ta nel quarto cafo , quando ne l'vn ne l'altro ha bi- 
fogno di equationc, ne fi toglie al centeflìmo il di 
bifeftile, le qual regole s'applicano conTindrizzo 
d'alcune littere dell'Alfabeto raamfcole,o minu- 
fcole affìgnate a gli anni correnti del Signore,nella 
jabella dell'cquatione del ciclo perpetuo dell'Epat 
te rcgiftrata nel nuouo Calédatio.La totale efplica- 
tionCjdella quale douiamo afpctrare dal libro, che | 
l'Auttorc promette di dare in luce del nuouo mo- 
do di reftituire il Calendario. Et dalle foddctte mu 
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tacioni dcirEparce ellb ha prefà occafionc di valcrfì 
delli 30. numeri a moftrar la Luna nuoua in per- 
petuo , percioche TEpatta caderà neceflariamcntc 
lemprc in vno delli detti jo, numeri , li quali non 
mutando loco nel Calendario potrano fuccedereT 
vno allaltro in moftrar la Luna nuoua,come auuic 
ne delle fette littere delle Ferie in moftrar la lictera 
Dominicale,la qual cofa non pofTono fare li i9.Aa 
rei numeri lungo tempo, fc nel Calendario nó mu 
tano loco, fecondo ch'inculcaua il primo modo di 
correggerlo , che c ftaco per la cagion decra prcter- 
mello. Queft'Epatte fono ftate applicare dall'Auto 
torcal Calendario con quefto ordine. La ftelJa,chc 
ftain vece dell'Epatta del numero 50. che , come 
ho detto di fopra^non c Epatta,& però non c nota- 
ta col numero, ma col fegno , èapplicataal primo 
di di Gennaro TEpatta 19. al fecondo, TEpatta 28. 
al terzo, (5c fuccedìuamente tutte laltre Epatte con 
ordine retrogrado fono applicate agli altri giorni 
del mefe di mano in mano» talche'l numero primo 
della prima Epatta cade fopra il di ^ o, & la ftclla^ 
ricominciandofiil ciclopia il fecondo loco nel Ca- 
lendario fopra il dì Et TEpartaip. fopra il pri- 
mo di Fcbraro,&: TEpatta 18. fopra il fecondo , & 
contmuando queft'ordine di mefe in mefc col rei- 
terarli più volte , & con intermettere in alcuni lo- 
chi l'Epatta 15. fuordellocdine, come fi vede nel 
Calendario,per la ragione,che fi dirà, la della fi co 
duce fopra il di 2 i.di Decembre con interuallo da. 
vn loco allaltro di 5 o.& di 29. giorni alternamea, 
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<c>& così anco tutte 1 Vlae Epatte. Et la ragione pcif 
chepiutofto la ftella, che numero d'altra Epatta 
Ha fiata applicata al primo giorno diGennaLOC, 
che prcndédofi TEpaita ne gli vltimi dì dell'anno, 
& potcdo, come s'èdetto,fcorrere da vno fin a :;,o. 
il Calendario deue eflere accomodato a tutte TEr 
patte dalla minore fin alla maggiore , la qual ccm-*^ 
jBodità non harcbbe hauuto loco quando qual d' 
voglia altro numero, gli fulfc ftato applicato . M.a 
così m quell'anno. nel qual la Luna nuoua cade nel 
primo giorno di Gennaro, come auuéne nel primo 
anno del ciclo di Celare , 6c nel terzo del ciclo Ni- 
ceno , il Calendario , che e Éuto a fimilitudine del 
NicenOyè accomodato all'Epatta maggiore,percioi- 
ehequàdoia Luna nuoua fa il primo dì dellanno, 
necclsariamentc l'altra Luna nuoua precedente ha 
fatto adi?, di Decembre pafsato con interuiUo di 
^50. giorni inanzi', i quali , fe ben compiendo vna 
lunatione intiera^non (ono Epatta: nondimeno ef- 
fendo il maggiore inreruailo , che pofsa cadere tra 
la Luna nuoua precedétc, & il primo dì dell'anno 
fegùente/eriiono in vn certo modo per Epaita,mo 
Arandoci TEpatra nulla rapprcrfentata nel Calen- 
dario colfegno della Sedia. Et perche quel che 
comprendevi maggiore, comprende anco il mino- 
re,! 1 Calendario cosi ordinato e àcccmodato a tut-* 
ti gli altri mterualli minori , & confegùentcmcntc 
a tutte l'altre Epatte, non.ersendo altro TEpatte, 
(cbcTinteruallo de i giorni tra la Luna nuoua pre- 
ccdenic,& le calepdc di Gennaio. Et della mcdcin 



NVOVO CALENDARIO. 3? 

ma radice nafce , che que(te Epatte fiano applicate 
al Calendario con ordine retrogrado, cioèlEpatta 
29,alli 1. 6c TEpatta 28. alli 3. di Gennaro, &: cosi 
l'altre di mano in mano, conciofiache quando la 
Lunanuoua fa il fecondo di di Gennaro, necefla- 
riamente l'altra Luna nuoua precedente ha fatto 
alli 5. di Dccembre, dal qual dì fin al primo di Gc- 
narofono giorni 29. che fonTEpatta diquellan- 
no,& perche TEpatta moftra il dì della Luna nuo- 
ua, conueneuolmcnte il numero 19, caffignato al 
dì f econdo di Gennaro, la medcfima ragione è del- 
l'Epatta iS.Sc dell'altre. Hora è da fapcre, che TE- 
patca 15. non per altro c llata lafciata in alcuni luo- 
chi del Calendario fuor della ferie , fe non perche 
eflendo.lc iunationi communi alternatamente, co- 
me pai volte s'è detto , vna di 30. Se l'altra di 29. 
giorni,li 50. numeri deli Epacte non pollòno nel 
Calendario hauer tutti loco in quelle Iunationi, 
c*aan lolamente giorni zp. quali fono le Iunationi 
di Febraro,d'Aprile,di Giugno,d'Agofto, d Otto-* 
bre,& di Deccbrc,onde per adeguare i numeri dcl- 
l'Epacte co'i giorni della Luna, c Itato nccellario di 
collocar due Epatte al dritto d'vn giorno j di che è 
auuenutó , che nelle dette Iunationi tutte l'Epattc 
nel Calendario fon polle con interuallo di giorni 
a 9. douc nell'altre fci fono tra loro dittanti giorni 
^Q.le dueEpattca(]]gnatea vn medefimo giorno, 
jbaoLi 2^. òw'la 25. ch'in Fcbraro,& in Aprile fo- 
no poltcal dritto del quinto giorno, in Giugno al 
diiito del tcrzo,6c gli altri mcfi doue nel Caien 
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dario fi può vedere, ne i qual luochi l'Epatta i j. è 
notata fuor della ferie . Et benché per far quella 
Equatione fi farebbe potuto leuar mor d ordine 
qual fi voglia al tra delle 30. Epattc: nondimeno è 
toccato particolarmente all'Epatta 15. perche nel 
Calendario cadeua al dritto del quinto giorno di 
Aprile,nel quale conueneuolmente s'è latta quefta 
equatione perfegnalare detto giorno per edere ri- 
fpettoairEquinottio del Concilio Niceno termi- 
ne della congiuntione della più alta lunationPad 
quale , fi come gli otto di Marzo è termine della 
più bafla, percioche non douendofi celebrar la Sa-' 
fa Pafqua per decreto del Concilio fe non dalli 2 1, 
di Marzo fin alli 1 5. d* Aprile inclufiuamétcauuic- 
ne quando cade la Pafqua nel detto di zj.chc neccf 
(ariamente la congiuntione di quefta lunationc Pa* 
fquale cade nel 5. dì di Aprile,concorrcndo scprc in 
tal cafo,che la i^.di detta lunatione cade in Domini 
Ca,onde è bifogno afpettare per la Pafqua la Domi- 
nica fequcte,(5<: lelunationi,le cui cógiuntioni cado 
no alli 6. del detto mefe,.o piuoltre,no fono Pafqua 
l!,perche,auucnendo la neceflìtà di afpettare la Do 
minica fegucte , la Pafqua verrebbe a cadere oltre li 
2 j. d'Aprile fuori del termine prefiflo dal Cócilio, 
Ad immitation di quefto dunque,come ho detto, 
TAuttor del nuouo Calendario,eflcndo ridotto a i 
noftri tSpi TEquinottio a i termini del Niceno, ha 
fatta la fopradctta equatione nel medefimo quin- 
to di di Aprile , con leuar dell'ordine TEpatta 15. 
che fopra il detto giorno cadeua: Se da quefta fono 
> * poi 
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poi regolare nel Calendario tutte l'equatloni de 
gli altri mefi . Ma perche per clfèr notate per tal 
cagionedueEpaitc, ciocia i^. 6c h i^, a\ dritto 
d'vn mcdefimo giorno, qualchuno non argumen* 
ralle, chela Lunatornalie alla congiuntione d«c 
volte in vn giorno ifteffò per dentro lo fpatio delli 
i9»anni,cioèqnando correffèl Epattai 5.& quan 
do correlle l'Epatta 24. co fa, che è con tra la fuppo- 
fìtione commune,& contra tutte rodèruationi^ s e 
dato loco all'Epatta 15. nel Calendario, mafimil- 
mcnte fuor dell'ordine, &: di diuerfo colore, & ca- 
rattere nelle lunationidi giorni ip.immediatamc- 
tc fopra l'altra Epatta 25. roda a lato alla 16. Se nel- 
le lunationi di giorni jo. al dritto della medcfima 
rolla, che fta nell'ordine, con auuertimento, ch'in 
quelli anni l'Epatta nera moftra la prima Luna,qua 
do concorre con gli Aurei numeri maggiori di i !• 
Se così non auuerrà mai , che due Li-nc nuoue ca- 
dano nel mcdefimo giorno dentro il corfo d'vn ci* 
ciò di I 9. annijCome s'c detto , pcrcioche quando 
correrà TEpatta 25. con gli 1 1, Aurei numeri mi- 
nori, in tal ciclo non correrà mai TEparta 2 4.onde 
non potranno incontrarfi due Lune nuoue nel me 
defimo giorno, &: quando correrà TEpatta 2 5. con 
gli Aurei numeri maggiori di 1 i.in tal ciclo TEpat 
ra 24. moftrarà la Luna nuoua vn giorno dapoi 
dell'Epatta 25. nera , laqual cofa fi può verificare 
nelle tre tabelle deirEpatte nuoue del (econdo ca-^ 
none,conciofia che ne ciclo della prima tabella no 
corre mai l'Epatta 2 5.& nel ciclo della feconda ra- 
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bella , nel quale TEpacta 25. corre con l'Aureo nu- 
mero minore 6. non corre mai l'Epatta 14. & nel 
ciclo della terza tabella, nel quale TEpatta z 5. corre 
con l'Aureo numero maggiore 17. & TEpatta 24. 
con l'Aureo numero 6. mofcraranno la Luna nuo- 
ua in diuerfi giorni , perciocheTEpatta 1 5. nera 
mofttarà fempre la Luna nuoua vn dì inanzi , che 
l'Epatra 2 4. Ne perche TEpatta 1 5 • nera fia collo- 
cata al dritto del medefimo giorno co TEpacta 16. 
ha loco il detto argumento del cócorfo di due Lu- 
nenuoue dentro Io fpatio di 19. anni. Conciofia 
che in quel ciclo, nel quale corre TEpatta 25. nera, 
non corra mai l'Epa tta z6, portando così l'ordine- 
de gli augumenti dell'Epatte , & la mutatione de ii 
lor cicli in quegli anni centeflìmi de i quali di fo-J 
pra s'è ragionato; la ragione della qual cofa^ come 
lunga, & tediofa fi lafcia a più ociofa fpeculatione . 
Cadeanco vna fingolarità nell'Epatta 19. percided 
che in quell'anno, nel quale concorre con l' Aureo* 
numero ij^.ella fi mette al dritto dcU'Epatta 10. il. 
dì vltimo di Decembre, come è notato nella finel 
del Calendario. Lacaufaditalfituationeè, ch'oc- 
correndo,che le lunationi,le quali partano dal De- 
cembre al Gennaro,& dall'Epatta dell'anno prece- 
dente all*Epatta del feguente,fiano di 30.giorni,& 
vna di z9,in ogni 19. anni, quale c la fettimadcl- 
l'Embohlìnali, che fempre cad!e nell' vltimo anna 
dell'Aureo numero , & in Decembre , TEpatte di 
detto mefe tutte con alcune regole pofsono feruire 
cosi alle lunationidi 30. giorni^ come alia luna- 
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rione di 29. eccetto TEpatta i9.fingularmcntc qua^» 
do concorre con TAureo numero i*?. la qual in tal 
cafo , fé non è aiutata con quefta nuoua fituationc, 
no ha corrifpondente nel Calendario , la qual cofa 
con 1 eficmpio farà meglio intefa.Pongafi dunque, 
che con a TEpatta 2 5 . la quale è notata al dritto del 
di 18. di Decembre^con l'Aureo numero 19. o con 
qual fi voglia altro Aureo numero , fe la lunationc 
farà di giorni 30. haurà per fua corrifpondente in 
Gennaro TEpatta 4. notata al dritto del di 17. per- 
ciochc douendofi inanzi , che fia finita detta luna- 
tione,mutar l'EpattajS'aH'Epatta ij.s'aggiongono 
1 i.fan 34,dalli quali rimoffi 3o,rimangono 4. per 
rEpatta del feguente anno, & tra li 18. di Decem- 
bre, & li 17. di Gennaro fon giorni 30. perla luna- 
rione di 30. Ma fcla lunatione fulL Embolifmalc 
di 19. giorni, ellcndo Taugumcnro delKEpatta Em 
bolifmale 1 1 . in loco d*i i . come s'è detto , harcb- 
be per fua corrifpondente in Gennaro TEpatta 5. 
notata al dritto del dì ló.perciochedi 3 5.cnc l'ag- 
gregato di zj.&di la, rimoffine jo.reftano J.pcr 
l'Epattadellanno fcguente,& tra li 28. di Dccem-- 
brej& li i6. di Gennaro fono giorni 29. per Tvlti* 
ma lunationc Embolifmalc, & così auuerrà di tut- 
te l'altre Epatte notate in Decembre , eccetto che 
dell' Epatta 19. quando corre con l'Aureo nu- 
mero 19. la quale con l'altro Aureo numero , che 
non fia Tvltimo del ciclo^ha la lunatione di giorni 
30.& per corrifpondente ha la ftclla notata al pri- 
mo dì di Gennaro,conciofia eh aggiungendoli 1 1 . . 
a i^.rilultiil numero jo.ondel'Epattadel ftg*ua 
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te anno è nulla la quale c moftrara dal fegno della 
ftella , 8c tra TEpatta 19. ()cuata al dritto delli 2. di 
Decembre , & il primo di di Gennaro fon giorni 
jo.. Ma quando corre con l'Aureo numero i p.hà 
fìccellariamente la lunatione di Decembre Embo- 
lifmaledi 29. giorni,alla quale aggi ongendofi 12» 
in loco di 1 1 .ne nafce il numero 5 1 .& per TEpatta 
dell'anno feguente rimane f . la quale non ha loco^ 
ne in Decembre,ne in Gennaro conueniente à det- 
ta lunatione. Perche cflà dunque non rimanghi 
nel Calendario fenza corri fpondente , fi è rimeflà 
la detta Epatta 1$. fuor d'ordine di color nero , 6c 
di diuerfo carattere, per auucrtimcco,al dritto del- 
ibiti mo dì di Decembre^con interuallo di 2 y .gioi^' 
ni dalla precedente,& con interuallo di 3 o. dalI'E- 
patta prima dell'anno feguente notata al dritto del 
di 50.di Gennaro , & ciò auuiene molto di rado , 
cioè vna volta folamente nel corfo di jo. cicli E- 
pattali quando dail'Epatta 19. fi palla all'Epatta i. 
nellVltimo anno del ciclo dell'Aureo numero . 
Queft'Epatte nuouenon fi mutano a Marzo,comc 
alcuni prcfuppone^che fi mutallcro le vecchie, ma 
fi mutano in principio dell'anno, come fa TAureo 
numero:& nondimeno moftrano Tetà della Luna 
infieme co*i regolari di efsa, con le mcdefime rego' 
le, con le quali la moftrauano le vecchie, & fimil- 
mente con le regole del computo vfato , nel quale 
all'Epatta corrente fi aggiongono i giorni del mefe 
inftante,& le calendede i pallati da Marzo, ma co 
quella differencia, che nel mefe di Gennaro s'ag* 

gion* 
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giongono al l'Epa tra nuoua folamcntei giorni del 
niefe,& non le calende^ come s'aggiongeuano alla 
vecchia , &c nei me(c di Fcbraro oltra i giorni del 
mefcjs'aggionge vna calenda fola del Gennaro paf- 
faco , 8c nel mefe di Marzo Ci fa , come nel mele di 
Genna^?o,cioè che alTEpatta, & a i giorni del meCe 
non s'aggiongc caleda alcuna>ma nel mefe d'Apri- 
le, & ne gli altri feguenti per tutto Decembre s'of- 
ferua precifamcnic la regola vecchia. Et la ragione 
di quefta differétia è,che le calcde,che nel detto co 
puto s'aggregano a i di del mefe , fono vna portio- 
ne di quegli 1 1 .giorni,de quali, com'è flato detto» 
l'Anno Solare auanza le dodeci Iunationi,&quefto 
auanzo non comincia, fe non dopo il mefe di Mar- 
zo,pcrcioche efsendo ciascuna lunatione di giorni 
2 9.& mezzo,due lunarioni non fnnnofenon gior- 
ni 59. quanti fono i di di Gennaro ^ & di Fcbraro 
aggregati infieme. Mutandofi dunque l'Epatta nel 
principio dell'anno, la quale inchiudc in fc tutto 
i'auanzo de i mcfi paflati, in Gennaro , che fin che 
non è fcorfo,nonau3za la lunatione,non s aggion 
ge la calenda. Et in Fcbraro s'aggiongc vna calen- 
da fola , che è quel giorno, il quale fcorfo che c.ha 
auanzato Gennaro. In Marzo parimente non s'ag- 
giongc calenda alcuna, percioche Fcbraro non fo- 
lamentenon auanza , ma ne anco adegua la luna- 
tione: onde adbrbe lauanzo di Gennaro,talmentc 
che non può ridondare nel Marzo , il quale firail- 
mente fin che non è fcorfo , non auanza cofa alcu. 
na,ma fcorfo ch'egli c^il fuoauazo ridonda in Apri. 

C 4 le. 
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lc,nel qiial mefe fi comincia perciò ad aggiongcrc 
vna calenda , Se perche tutti gli altri mefi feguenti 
auanzano fopra le lunationi , in ciafcun d'ellì nel 
cóputo fi aggiongono le calende de i mefi precédc- 
tijle quali nella fine dell'anno rifultano in i i.gior- 
ni,& quefti aggregati all'Epatta corrente fanno l E- 
patta dcUanno feguentc, Eanco d'auuertire, ch'in 
quefto computo non fi danno a tutte le lunationi 
30.giorni, ma alternatamente a Gennaro jo.aFe- 
braro 19. & così di mano in mano. Et fappiafi 
eh a bello (ladio TEpatte nel Calendario moftrano 
la Luna nuoua vn poco più tardi , acciò ne diala 
quartadecima più torto palFata^Sc compita, che in- 
cominciata. Facci dunque il ciclo tutte le mutatio- 
ni,che puo,fempre vna delle fue Epacte farà atta a 
moftrare nel Calendario la Luna nuoua,& per con 
feguenza il dì quartodecimo per la celebratione 
della Pafqua.Ma perche per celebrarla cóueneuol- 
mete dobbiamo anco hauer notitia della Domini- 
cala quale ha parimente qualche irregolarità nel 
Calendario, no tornando sépre il medefimo dì del 
mefe,c Aecefiàno,ch'io parli della lettera Domini- 
cale la quale trouata da'noftri maggiorile ftata rior 
dinata dall'Autrore del nuouo Calendario à mo-; 
ftrarne fenza errore d anno in anno cotal giorno. 
Diuifero i Padri della legge vecchia,& fòrfe inanzi 
a loro, i Padri della legge della Natura , il numero 
infinito de i giorni co vn picciolo ciclo di fette nu-. 
meri,il quale riuolgcndofi in fc ftefio coi fei primi 
numeri rapprcfcntaua li<^.primi giorni della crea- 

tionc 
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rione del Monclo,& col fetrimo il giorno nel ripo- 
fo del grande Dio , che perciò fu chiamato Sabba- 
^to , & offcruato nella legge Mofaica rèligiofiffirria^ 
mete per memoria del diuino benefitio;nc a'primi 
-fci giorni fa dato altro nome,chcdal numcro,cfsc 
•^o flati chiamati prima Sabbati, fecuda Sabbati, & 
gli altri di mano in mano. Qudla diuifione è ftara 
xontinuata intemeratamente -da Santa Chicfa f là 
qual nondimeno ha mutato ilcultodel Sabharo 
nella Domenica per memoria della glorfòfa refur* 
tettione di Giefu Chrifto noftró Redentore , con- 
fcruando a gli altri giorni i nòrtii dàl numero, thi 
con qualche al terationc,diccndo Ili VeCe dJ pritiia, 
& fecunda Sabbati.prima,& lecunda Feria. Da quc 
fto picciolo ciclo il noftro ànrto Solare commnucj 
di 365.giornièdiuiroin 5i.fettimaneconauanza 
dVn gioiho,& fi come , fc falle diuifo in 5 2. letii- 
mane precifamcnte auucrcbbé, ch'ogn'anno rico- 
minciar ebbe scpre dal'principio della fettimanp,& 
dal medefimogiórno,così per detto aùantoauuie 
ne,che gli anni non ricomincino mai dal dì mede- 
fimo^ma dal feguente,& gli anni, che fuccedono a 
ibifcftili y intermettano (cmpre due giorni, & per' 
confegucnxa , chciprimo dì d*vn anno fia diucrfor' 
dal primo dì dellaltro. Onde, accioche quefta vav 
riationc non generale qualche confufione, quei 
buotii Padri per hauerne qualche regola , affigna- 
rono ai fette dì della fettimana i primi fette eie* 
menti,o lettere dell'Alfabeto , cominciandp da A 
fin a G ^ ciafcuna delle quali per le dette mutationi 
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rafprefenta lafaa veccin diuerfi tempi ciafcuno 
dei fette giorni della fettimana^óc applicarono dee 
te fecce Lctccce al Calendario, collocando la prima 
lettera A, al dritto del primo dì di Gennaro , &c la 
feconda jB.al dritto del iecondo giorno^ & cosi la^- 
ircfiicceffiuamcte ripigliando dopo la fettima fefo 
pre la prima j col quale ordine haucndo copici 5 
cicli fecondo $ 2<«&tcimane^(ì troiiaró- 

fiq ncll'vltimo dell'anno il dettp giorno d'auanzo, 
al quale non yolci>do dar nuoua lettera fuori delle 
fccte,diedero 1^ prima di eire,&; del ciclo, cioè A.on 
dcauuenne,che*l primo»& Tvltimo giorno del Ca* 
lendaripXop.Q notati con la medcuma lettera, ^ 
confeguenremente fono la medefima feria , calche 
Tanno^parjo del commune, nel medefimo dì, che 
Comincia,finifce,mail bifeftile finifce nel dì feguc 
teper ilgiornoyche s'aggionge à Fcbraro ; perciò- 
che feTanno commune ha principio in Dominica, 
ha fine anco in Dominica ; ma il bifeftile, che co- 
mincia in Dominica,ha fine in Lunedi; da che na- 
fce, che ciafcun anno habbia principio in diuerd 
giorni Tvno dairaltro,cocio(ia chr,fc l'vltimo .gior 
no de vn'anno è Domenica, nccellariamente il prii 
mo dì dellanno fegucnte,farà Lunedi, & ne fegui- 
ta ancorf^^che la lettera A,la quale nel ^nc d'vn an 
no rapprefentaua il giorno di Dominica, nel prin- 
cipio del fegucnte anno rapprefenti nel Calenda- 
rio il Lunedi , & fimilmente che laltre fci lettere» 
tutte faccino mutationc a rapprefentarcil dì feguc 

te à quello j che l'aii^no inanimì hi^0Q9 .^^pp^^^^^n ta- 
to. 
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lò,& conftgùcnrefnehte, chela:lètterà Doiiìinìca'^ 
le fi miuiriì chele la Ictccxa A. Jarquale nel priwiò 
janB<xi:a|»prpfcntauà'ia Domeà icà y iwlprimo'giOTl 
no deirannoifigucntd rapprcfehta-il Liinècte, la 
japprcféntfttó,iÌAlarrèdi,ia!GiiiM 
Ciótìfid^Ua E. iiVcncrdi yk Ffc il Sfbbato^ & final* 
mente Li G.la'Dbminica. Si (aràidotiqiiemutacaila 
lett^eca Ootuioicale da A. inGj& fi farà mu^ta-rfe 
.rrograciawrttc efsemolola G. firtiatt^j»! Galcnck»- 
rio immcdiàtainenre fopra FA. iti- qacL loco del 
j:¥ìefc,nel:<jiialVs'c fàtràla musationcs &facendctfi 
qacfia^muratiorte- ii^rirsnno • coiiVn-i une folaraen te 
vna vohav laraedefima lettera rapprcfenta laDot* 
rp i n ica lutto l-antì o, m a ri el l*a n rio hi fi? ft i 1 e, n ci q un 
le fi fa due voltecotal miitarionc>&-duc lettere mo. 
fl:ranola-Dominica,la prima let cera fetuc dal prin-? 
cipiodellanno fih alli i^tdi FcbTaro-,& la feconda 
per tutto il refiduodelI'arinov&Ja. ragione, perchè 
fi lacci d ue. voltcco tal muta tion e, è Kin ctod u r fi doi 
polÌ2 jé diFebraco il giorno del tìfeftó» il quale 
non elfendo notato nel Calendario ncccfsarianren 
te è.rapprefentatodalla mcdcfima lettera, che rapi., 
prefenta il dì.fégiienre^comeanCo apprcfso Roma-I 
ni vn med^Umo jaomc, ciac Si^xto CùUndas, rap-t 
prefemaua tduc giorni, & della prinia biuutione ts) 
n'c datàrefscmpia,cfsendofi dianzi moftrato, che^ 
fe in vrt'anno la lettera Dominicalc-c A;: nel fegueiì* 
te; fi muta in G. hora* per lafi^conda mutatioiie pre 
fuppongafijchò'l detto anno Seguente, nel quale Ja 
lettera Dgininicak ha fetta la pruna mutationc cj^^ 

A. in 
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A. inG. fia bifcftilc : dico che tutte le G. nel Ct- 
lemiario dal primo dì di Gennaro fin idli i8»di F(s 
braro mclufiuamcre fono Dominicali , ma da quel 
dìinazi la lettera Dominicale per il di del bifcfto, 
che s'introduce dopo li 1 3 .del mcfc, farà là fecon- 
de mutatione pur retrogradamente da G. in F, di 
che Ci pilo far così dcmoftrationc>Ja G. ch'è noratà 
al dritto delli 18. rapprcfcnta, come fi è detto Doi- 
niintcatadiinque T A. delli 1 9. rapprcfcisu Lunedi, 
la B. delli 20. Martedì, la Cdelli M. Mcrcordi, la 
D. delli 22; Giouedi,la E. delli 2 3. Venerdì: &: per- 
che qui s'introduce il dì del bifcfto'i ch^ifaff ebbe 
Sabbato alli 2 4.1a F. che feguita frruirà in quellan 
no al di i'4*&al di 2 5. del mefe,&:rapprcre»tarà il 
Sabbato alli 1 4.&:Ia Donirnica alti i ^.fi farà dun- 
que mutata la lettera Dominicale la feconda volta 
da G.in F.pùrrerrogradamentc,& c6 quéft*òrdine 
fi aggira per tutte le fette lettere delle Ferie. Per ri- 
tro'uar queftc rhutationi,& conofccre gli anni com 
muni ^ & bifertili, gli antichi ritrouaronò vn ciclo 
di 2 8. anni chiamato Solare^del qualcènecefsario, 
ch'io ragioni,quando inanzi haurò moftrato , che 
la lettera Dominicale oltre le fopradctte mutatio-k 
ni ordinat ie,ha rcceuuta vn altra mutatione per la ^ 
ft>itratiione de i dicci giorni dall'anno corretto: 8c 
vn'altra ne riceuerà ne i tempia venire in ciafcuno 
di quegli anni centeffimi, che douendò ordinaria* 
itìentecfserbifeftili, per mantener fermo l'equi- 
fiottio alli 1 1. di Marzo , come se detto di fopra, 
hauranno à correr com muni. La mutatione ftraor^ 

dinaria^ 
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dinaria , c ha fatta a tempi noftri , ne Thaurà a Tac 
piu/e l'anno fi manterrà corretto , fi moftra chia- . 
ramente nel Calendario nuouo , nel quale al mele 
d'Ottobre fono (late leuace dicci lettere delle Ferie 
corrifpondenti a i dieci giorni,che fono ft.ati rimof 
fi dairanno,percioche,fi come il di quintodecimo 
nel detto mefefuccede in loco del quinto, cosila 
lettera A. chenelCalend rioèaffignataaldiquin 
rodccimo,cfiicceduta in loco della lettera E,ch'era 
affignata al di quinto, cilendofi nraodè nel Calen»- 
daiio nel mcfe d'Ottobre tutte le lettere dairE.del 
dì quinto fin al G. del dì quartodecimo inclufiua- 
mcnte^onde c auuenuto , che la lettera Dominica- 
le , che nel prefcnte anno era G. s'è mutata per la 
detta rimctione delle djeci lettere in C.conciofia 
ch'emendo a di 4. d'Ottobre, al quale c aflìgnata la 
lettera D.Gioucdi,& ellendoli fuccerta la lettera A. 
deili I ^.neccdariamente laletcera A.ha rapprefcn- 
tato Venerdì , Se lucccffiuamcntc B. il Sabbato , 5$ 
G. la Domenica.S'c murata dunque , come s'è det- 
to, la lettera Dominicale da G» in C. dalla qual mu 
tatione penderà per Tauuenire perpetuamente lor 
dine del Ciclo delle Ferie - La cagione , & il modo 
dell'altra mutaiione , che farà la lettera Dominica- 
le ne i pimi tre centeffimi d ogni 400. anni , fi ma* 
nifefteràappreffo nel ragionamento del Ciclo fo- 
late. E il Ciclo folare la riuolutione d'un numero 
di iS* anni, cominciando da vno , 5: continuando 
ordinatamente fin a 28. raggirando^ perpetuarne 
le dal primo airultimo fecondo la natur^^ dei Ci-? 
^ - v> eli. Se 
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cìUSc c detto folare, non perche il Sole in tal corfo 
di tempo facci alcun moto, dal quale fi cani regola 
alcuna , ma per effcr ordinato à moftrarci d'Anno 
in Anno la lettera folare, che noi Chriftiani chia- 
miamo Dominicale, eflèndo il giorno della Domi- 
nica affignato fecondo lopinione di alcuni Aftrolo 
gi,al Sole , come gli altri fei giorni della fettimana 
tono affignati a gli altri fei Pianeti,da i quali volgar 
mente fono denominati, percioche variandofi dee* 
ra lettera Dominicale ogni anno,& nell'anno bife- 
flile due volte,come di fopra s'è moftrato, nel cor- 
fo di quefti 28. anni f à tutte le murationi, ch'in ef- 
fa poflono cadere , onde non folamente corre per 
ciafcuna delle fette lettere delle Ferie , ma anco fi 
varia in tutti i modi,che fi può, ne i fette Anni bifc 
ftilijChe cadono nel detto Ciclo, efsédo in effi ciaf- 
cuna delle dette fette lettere la fua vece Dominica- 
le j & però quefto Ciclo c prodotto dalla nioltipli- 
catione di 4. in 7. che fono i numeri delle lettere 
delle Ferie, & de gli Anni bifeftili , che corrono in 
18. anni . Quefto Ciclo , che che fi fia la verità del 
fuo principio , fi può ridurre per la ferie delle fuc 
lettere alfanno nono inanzialnafcimento del Si% 
gnore,nel quale,efsendo bifeftile, fecondo la rego- 
la haueuano a correre per lettere Dominicali G. Se 
F. & perciò quefte due lettere fono aflìgnate al fuo 
primo anno, al fecondo e affignata E. al terzo D. al 
quarto C. & al quinto, che fu pur bifeftile B. & A. 
come appare nella fua Tabella del quarto Canone 
del Calendario , & con quefto ordine replicandofi 

fcmprc 
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fcmprc il numero delle fecce leccete, & allignando 
ne à cucci gli anni bifeftili due^cade nell ultimo ati 
no la Icccera A. dopo il quale raggirandofi il Ci- 
clo,fi ricorna alle due lecccre G. & F. il qual ordine 
c ftaco feguicato fin à i tempi nofl:ri,onde (àpcndofi 
per la fua regola Tanno corrence del Ciclo,fi troua 
ua per cfso non folamence la lectera Dominicale di 
biaicun anno, ma anco qual anno fufse communc, 
&qual bifeftile, percioche quello e communc, al 
quale nel ciclo è allignata vna fola lccccra,& quello 
è bifeftile,che,n'ha due,& quella medefima córao- 
dità pocrà dare per Taunenire, ma con alcune nuo- 
ue regole , come nel nuouo Calendario fi mollra , 
conciofia che la fua ferie per la foccracionede i die- 
ci giorni dall'anno fia incerrocca,perci©chc corren- 
do quell'anno i 582. di ciclo folarcxj. al qualec 
afsignaca per Dominicale la lecceraG. che per la 
decca foccracione s e mucaca inC. come dianzi s'è 
moftraco , c manifcfto che cucco il ciclo fi difordi- 
na,& il difordine è euidence,conciofia chc'l feguen 
teanno,che è il vigefimoquarto del ciclo,& fecon- 
do la regola vecchia dourebbe hauere per Domi- 
nicale F. fecondo le leccere applicate al nuouo Ca- 
lendario haurà B. & la medefima difcordancia fi ve 
de in tutti gli anni futuri ,& perciò FAuttore del 
nuouo Calendario ha introdotti altri cicli,avno 
de'quali ha dato principio dalla lettera C- come fi 
vede nella fua prima tabella del quarto Canone, & 
quello feruirà dopo la correttionc dell'anno final 
1700, cioè per tutto Tanno idi^^. percioche nell* 

vltimo 
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\ltimoanno del centeffimo s'alterarà anco cfso, 
haucndofi a tralafciarc vna delle fiie lettere per la 
fottratione dVn giorno, che fi farà a quellanno, 
il quale dourebbe efser bifcftile, & farà coromu* 
ne, come di /opra s*c detto, conciofia chenellan- 
no 1700. correndo per ciclo Tolarc I. la lettera 
Dominicale fecondo la tabella diquefto ciclo do- 
urebbe efser doppia cioè C. B. ma rimanendo Tan- 
no commune^farà folamente C. lafiiperiore della 
fettima cafella,&la lettera dell'ottaiia cafella, c'ha^ 
rebbeaferuire allanno 1701. &c A. fi mutaràin 
B. & parimente fi mutarà tutto il ciclo^à bifogna- 
rà farne vn altro con vn nuouo principio , il quale 
per le medefime ragioni non potrà feruirefe non 
fin all'anno 1799. & il fimileauuerrà inciafcuno 
di quegli anni centeffimi , che doucndo efser bife- 
ftili correranno conimuni,& quefta è quella fecon- 
da mutatione , c'haurà a fare perpetuamente ne 
gli anni futuri la lettera Dominicale. Ma a que- 
fta incommodità di hauerea rifare per ogni poco 
tempo vn nuouo ciclo,hà prefo TAuttore rimedia 
Conintrodurnevn'altro,cheèla feconda Tabella 
del quarto Canone, la quale farà perpetua median 
te lequatione delli detti centeffimi fignificati nella 
Tabella per le tre notte de i tre numeri antichi , li 
quali centeffimi fono notati nella terza tabella del 
quarto Canone fin alli 5100. & fi polsono ftende- 
re in infinito, tralafciando tra loro fempre il quar-i 
to cent cffimo, come quello^che fempre c bifeftile,» 
& perciò noii'ha bifogno d cfscr'equatq. Da quefta. 

tabcUa 
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tabella perpetua fi polibno cauare i Cidi , de quali 
ho difopra ragionato per ogni corfo di cento anni 
accommodandoli ciafcuno a fuoi tempi,pigliando 
il principio da vno delli centeflimi equati al fuoan 
no più vicini, con cautela di lafciar la lettera fupe- 
riore delle due,ch'airannocente{fimo equatofono 
affignate, Se cominciando il Aio ciclo dall'inferio- 
rcttenderelaTabelU iS.cafelle fecondo la ferie 
delle lettere, che fi trouano di mano in mano , con 
aflìgnarne duca gli anni bifeftih, nel modo, che 
fatta la quarta Tabella del detto canone per l'anno 
i8oo, finalib'9p. AlfineTAuttoredi quefli cicli, 
parendoli forfè di far ingiuria al ciclo vecchio,l'ha 
rimeflo in Tabella con (ette note di numeri antichi 
, che rapprefentano fette cicli, li quali nella ferie del 
le lettere Dominicali disdetto ciclo vecchio ciafcu 
no hà principio da vno de i fette anni bifeftili , che 
cadono nel corfo di 2 8 anni, &quefti con alcune 
regole podono feruire à tutti i tempi, laqual prat* 
rica fi renderà chiarifTima con lefièmpio . Volen- 
do dGque alcuno trouare in detta Tabella la lettera 
Dominicale per il prefenre anno 1581. vedrà che 
detto anno nella Tabella dell'Equationeè augna- 
to inanzi alla correttione del Calendario al nume- 
ro antico V. de dopo la correi tione al numero anti- 
co I. da ciafcuno deiqual numeri commciando 
a contare 23. che è l'anno corrente del ciclo fo* 
lare nel i582.trouarà la lettera Dominicale del dee 
toanno, ma inanzialla correttione LJifognarà ri- 
mouerc dieci lettere, come fono ftatc rimofle dal 

Calen- 
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Calendario , percioche cominciaado a conche dal- 
la cafella fottopofta al numeraantico V. fi condur- 
rà alla cafella 23. la lettera G. la quale feruiua al 
1 5 8z. inanzi alla correr tione, & dalla quale rimo- 
uendofi retrogradamente dieci lettere, cioè^ G. A* 

B. C. D. E. F. G. A. B. fi riduce alla lettera C. che 
fcruirà dopo la correttione,& alla medefima fi con 
ciurrà cominciando a contare dalla cafella fotto- 
pofta al numero antico !• come ciafcuno può per 
Icfteflofarefperientia. Et perche il ciclo per le ra- 
gioni fopradette s*hà da mutare nelKAnno 1700, 
il quale nella Tabella dellequatione è affignatoal 
numero antico IL & hà per ciclo folare I. comin- 
ciarà Taltro ciclo ^per il 1700. per tutto il 1799* 
nella cafella D.C. fotto il numero antico 1 1. & per 
hauer ad efser Tanno commune» come appare ncU 
la Tabella dell Equatione , correrà per domenicale 

C, la lettera inferiore,efscndo D.corfa Tanno prece 
dcnte.Et parimcte il ciclo per Tanno 1 800. il quale 
nella tabella delTEquatione , cafsignato al nume- 
ro antico IlL &hà per ciclo folare i7.commcia- 
rà nella cafella E. D. fottopofta al numero foddetto 
III. dalla quale numerandofi 17.fi trouano le due 
lettere F. E. della quali per hauer a correre Tanno 
commune^feruirà E. Tinferiore, hauendo F. fcrui- 
to all'anno precedente, & in tal maniera gli altri ci 
eli hanno ilor principi) in quelle cafelle del ciclo 
vccchio,doue TEqiiationc,& la ferie delle lettere li 
port;^. Et parche finiti li fette cicli, fi ricominciano 
col mcdcfimo ordine fcmpredal primo^non efsea 

do 



